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L’unica certezza, allo stato, è che 
la morte di Daniele Deimichei - il 
48enne alense rimasto schiaccia-
to alla cartiera «Nova Papyra» di 
Villafranca -  è un infortunio sul 
lavoro. Sulle cause, però, carabi-
nieri, procura di Verona e Spisal 
devono  ancora  fare  chiarezza.  
Perché le  ipotesi  sono diverse,  
compreso il malore anche se, ieri, 
è uscita una macabra alternativa, 
agghiacciante nella  dinamica.  Il  
manutentore  della  fabbrica  po-
trebbe infatti essere stato risuc-
chiato dai rulli, che erano in movi-
mento, attraverso la tuta e, di fat-
to, il decesso sarebbe da imputa-
re a soffocamento.
Sulla tragedia nello stabilimento 
veronese, però, è calato un picco-
lo  mistero.  Perché  i  colleghi  
dell’elettricista alense - che abita 
nella zona di Caprino con moglie 
e figli piccoli -  non hanno visto 
nulla. O, almeno, è quanto hanno 
raccontato ai carabinieri del co-
mando provinciale e agli ispetto-
ri del lavoro.
La procura scaligera, ovviamen-
te,  ha messo sotto sequestro il  
macchinario e ha disposto l’au-
topsia per conoscere l’esatto mo-
tivo del decesso e, a questo pun-
to, escludere o meno l’ipotesi del 
malore. Rimane in ballo quell’an-
gosciante possibilità degli abiti ri-
succhiati dal rullo che avrebbero 
asfissiato Daniele. 
«È presto per capire ma, dalle pri-
me informazioni, pare che sia sta-
to soffocato dai vestiti, che sia sta-
to  inghiottito  dal  macchinario  
che era in movimento. - allarga le 
braccia  Mario Lumastro,  segreta-
rio della Cgil Slc di Verona - Pur-
troppo è una lunga catena di infor-
tuni sul lavoro. Solo nel Veronese 
siamo a cinque morti da inizio an-
no».
Il  decesso alla  cartiera  di  Villa-
franca ha destato parecchio scal-
pore nella comunità alense dove 
vive tutta la famiglia Deimichei e 
dove  spesso  tornava  Daniele.  
Che aveva lasciato Ala per trasfe-
rirsi a Caprino dopo il matrimo-
nio e portare avanti una passio-
ne, quella per la campagna, che 
ha sempre coltivato. Con la mo-
glie Cesarina Giacomazzi, infatti, 
gestiva l’azienda agrituristica in 
località Salzan.
Alla «Nova Papyra» lavorava da 
poco più di un anno ma mercole-
dì pomeriggio, come detto, è rima-
sto sotto una pressa morendo sul 
colpo. Si era diplomato elettrici-
sta all’Ipia di Rovereto, poi diven-
tato Cfp Veronesi, ed aveva pre-
stato la sua opera, per quasi cin-
que lustri,  alla «Te.Ma. Impianti 

elettrici» di Ala.
I colleghi, ieri, erano ancora sotto 
choc ma agli inquirenti hanno rife-
rito di non aver visto nulla e di 
aver dato l’allarme appena si so-
no resi conto dell’incidente. Diffi-
cile, quindi, ricostruire i fatti e, in 
tal senso, si confida di ottenere 
qualche dettaglio dall’autopsia. E 
chiaramente sarà analizzata la tu-
ta che, da quanto trapelava ieri, 
potrebbe  essere  stata  la  causa  
dell’infortunio,  agganciata  dal  
macchinario tirandosi dietro l’o-
peraio. Che, come detto, allunga 
la fila delle croci legate al salario. 
«L’elenco delle  morti  si  allunga 
sempre di più: serve un cambia-
mento di rotta a partire dal siste-
ma Spisal, che va messo nelle con-
dizioni  di  diventare  un  organi-
smo di assistenza e vigilanza che 
affianchi i datori di lavoro», chio-
sa Emiliano Galati, segretario Fi-
stel Cisl Verona.

«C’è ancora molta strada da fare»

«Era una persona unica, dal cuore d’oro»

Il macchinario della fabbrica «Nova Papyra» di Villafranca
è stato posto sotto sequestro dalla procura di Verona
che ha disposto l’autopsia sul corpo dell’operaio alense

Daniele Deimichei aveva il cuo-
re d’oro. Lo sapevano tutti. La 
famiglia, i colleghi, gli amici e 
quella  parte  della  comunità  
alense che lo ha conosciuto.
La  sua  scomparsa  ha  gettato  
nello  sconforto  l’intera  città,  
che nella serata di ieri ha fatto i 
conti con l’ennesima morte sul 
lavoro. 
Appare assurdo e per certi ver-
si inspiegabile, ancora adesso, 

come possa essersi  verificato 
l’incidente  di  mercoledì.  Così  
crudele e così beffardo, che pri-
va una famiglia di uno dei suoi 
punti di riferimento principali.
Daniele era una persona, ma an-
che un papà e un lavoratore dal 
grande senso del dovere, come 
ha testimoniato chi ha avuto il 
piacere di lavorare con lui. 
Per molte persone era una fon-
te incessante di consigli e sug-
gerimenti. E c’è chi ha visto in 
lui un maestro, un amico e mol-
to di più. Chiedere di Daniele 
Deimichei porta a una conclu-
sione. Chi lo ha conosciuto gli 
ha voluto molto bene e la dispe-
razione per quanto accaduto al-
la «Nova Papyra» di Villafranca, 
purtroppo, è evidente. 
E non solo perché si è trattato 
dell’ennesima  persona  scom-
parsa sul posto di lavoro. Ma 
per il fatto che, ad andarsene, 
ancora una volta,  è stata una 
persona giovane e con una fami-
glia che non riesce a darsi pace. 
Il cugino di Daniele, Giuseppe 
Campostrini, ha parlato di lui  
come «una persona generosa.  
Donava il suo tempo a chiun-
que  avesse  bisogno».  Era  tal-
mente coinvolto nell’aiutare il 
prossimo, che «si adoperava il 
più possibile per trovare una so-
luzione. In tutti gli ambiti». «Ho 
visto  pochissime  persone  co-

me lui - continua il cugino con 
evidente tristezza - e poi era un 
grande lavoratore. Aveva con-
tribuito in prima persona alla 
costruzione della casa dove abi-
tava con la sua famiglia».
Ciò che contraddistingueva Da-
niele era proprio quel senso del 
dovere e  dell’impegno che lo 
hanno accompagnato per tutta 
la vita. Di più, «si preoccupava 
di seguire i suoi figli quanto più 
vicino possibile. Era un padre 
presente». 
Proseguendo nel mare dei ricor-
di che lo hanno legato e che lo 
legheranno per sempre a Danie-
le,  Campostrini  racconta  un  
aneddoto: «Quando aveva biso-
gno  di  un  consiglio  da  parte  
mia, mi ripeteva più volte che si 
fidava di me. Cercava sempre 
un mio parere. E questo non po-
trò mai dimenticarlo». Non solo 
un cugino esemplare, dunque, 
ma anche uno zio premuroso. 
Un nipote  di  Daniele,  Gabriel  
Deimichei, ha voluto ricordare 
così lo  zio che se  n’è andato 
troppo presto.  «È mancato in 
un brutto momento», spiega il 
ragazzo  comprensibilmente  
scosso dal tragico evento. «Da-
niele  era  uno  zio  che  amava  
scherzare,  avevamo  davvero  
un bel rapporto». Le sue qualità 
e il suo carattere molto disponi-
bile  lo  rendevano  «un  amico  

per tutti», tant’è vero che, stan-
do alle parole del nipote, «aiuta-
va tutti come poteva. Dava mol-
ti consigli e insegnava come fa-
re certe cose. Grazie a lui ho 
imparato tantissimo e per que-
sto gli sarò infinitamente grato. 
In lui ho visto un grande mae-
stro di vita». Gabriel, poi, riav-
volge il nastro all’ultima volta 
che ha incontrato lo zio. «Era 
domenica  scorsa»,  spiega,  «e  
stavamo parlando del lavoro e 
della vita in generale. Insomma, 
del più o del meno». Non poteva 
certo immaginarsi  che questa 
potesse essere l’ultima conver-
sazione di un rapporto che, dal-
le parole del nipote, è apparso 
solido e indissolubile.
Il  fratello di Daniele, Lorenzo, 
ha usato una dura e semplice 
parola che sintetizza al meglio 
un momento troppo severo per 
la famiglia. «C’è ben poco da di-
re», afferma, «a casa siamo tutti 
frastornati». 
Impossibile dargli torto. La fa-
miglia di Daniele si è stretta in 
un dolore che sarà difficilissi-
mo da superare. Con la consa-
pevolezza che una persona ca-
ra, purtroppo, non c’è più. Ma il 
ricordo di una persona, papà e 
lavoratore esemplare, vivrà per 
sempre nelle memorie e nel cuo-
re di chi ha conosciuto Daniele 
Deimichei.  G.F.D.

!I SINDACATI Cgil, Cisl e Uil del Trentino invocano più sicurezza in tutte le aziende

Ricostruire la dinamica dell’infortunio mortale di mercoledì,
per carabinieri e ispettorato del lavoro, è molto difficile
Si era a fine turno, e nessun collega ha assistito al dramma

Morte in cartiera, inchiesta aperta
La tuta di Daniele Deimichei potrebbe essersi
impigliata nei macchinari, soffocandolo

Le indagini per ricostruire la dinamica dell’infortunio costato la vita a Daniele 
Deimichei, 49 anni di Ala ma residente a Caprino Veronese, proseguono con 
difficoltà. Non ci sono testimoni ma una delle ipotesi emerse ieri è che la tuta 
dell’operaio della cartiera «Nova Papyra» sia stata risucchiata dal macchinario.

In alto, una foto che ritrae 
Daniele Deimichei sorridente 
dopo una delle tante escursioni 
in montagna che amava fare nel 
tempo libero. 
48 anni, di Ala, è scomparso 
tragicamente nella giornata di 
mercoledì mentre lavorava alla 
cartiera «Nova Papyra» di 
Villafranca. 

Il ricordo Il cugino Giuseppe Campostrini: «Aiutava chiunque». Il nipote Gabriel Deimichei: «Sei stato un maestro, ho imparato tanto da te»

Gli infortuni sul lavoro sono 
una delle piaghe che l’Italia 
non riesce a suturare. E ogni 
croce piantata in una 
fabbrica piuttosto che in 
campagna o su una strada 
riapre ferite e dibattiti che 
sembrano restare eterni. 
Tanto che la richiesta di 
maggiore attenzione e 
controlli nelle aziende di ogni 
ordine e grado è all’ordine 
del giorno. 
Sull’ultimo morto in fabbrica, 
Daniele Deimichei, 
intervengono Cgil Cisl Uil del 
Trentino che, innanzitutto, 
esprimono profondo 
cordoglio per la morte sul 
lavoro del manutentore della 
cartiera «Nova Papyra» di 

Villafranca di Verona e sono 
vicini al dolore della famiglia. 
«Il dramma delle morti sui 
luoghi di lavoro purtroppo 
non ha fine. – commentano 
Manuela Faggioni, Katia Negri e 
Alan Tancredi che per i 
sindacati conferedali Cgil Cisl 
Uil seguono le tematiche 
della salute e della sicurezza 
proprio sul posto di lavoro -. 
Dopo ogni morte 
continuiamo a ripetere che 
serve maggiore 
consapevolezza 
dell’importanza della 
sicurezza sul lavoro, cioè più 
prevenzione e maggiori 
controlli, ma purtroppo i 
passi avanti in questa 
direzione sono 

sostanzialmente nulli e i 
lavoratori continuano a 
morire e a subire infortuni 
che spesso stravolgono in 
negativo la loro esistenza. E 
guardando alle statistiche 
troppo spesso ci si dimentica 
che dietro i numeri ci sono le 
persone e che l’obiettivo 
dovrebbe essere quello di 
mettere in campo ogni sforzo 
possibile perché tutti al 
termine del loro lavoro 
tornino a casa. Si parla tanto 
di cultura della sicurezza,
del coinvolgimento delle 
parti sociali ma non 
possiamo che constatare
che sono solo fiumi di parole 
che si fermano di fronte alla 
velocità dei ritmi di lavoro, 

alle superficiali valutazioni 
dei rischi e all'idea 
imprenditoriale che i “Rlssa” 
(Rappresentanti dei 
lavoratori per la sicurezza 
salute e ambiente) sono un 
servizio alle aziende che va 
regolamentato affinché non 
creino troppo fastidio.
Capita ancora 
frequentemente che agli 
stessi “Rlssa” di Cgil Cisl e Uil 
vengano contestati permessi 
di partecipazione a eventi 
che hanno come obiettivo la 
formazione alla sicurezza
e la partecipazione al 
complesso sistema della 
Sicurezza nei luoghi di 
Lavoro. C'è ancora molta 
strada da fare».
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